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AL SUONO DELLA TROMBA
I l  Signore, al la voce dell ’arcangelo e al  suono della tromba di Dio, discenderà dal
cielo.  E prima risorgeranno i  morti  in Cristo e quindi noi,  ancora vivi ,  saremo rapit i
con loro… (1 Tessalonicesi  4,16-17)

         Ora è la seconda ci t tà del la Grecia,  importante nodo stradale e commerciale,
r icca di  monument i  b izant in i .  Al lora era la capi ta le del la Macedonia e san Paolo r icordava
con piacere l ’accogl ienza fraterna che gl i  avevano r iservato i  pagani ,  ma con amarezza
anche la dura reazione degl i  Ebrei  là resident i ,  che avevano contro di  lu i  ordi to una
sommossa popolare costr ingendolo a una fuga indecorosa (Att i 17,  1-10).  I l  fedele
discepolo Timoteo aveva poi  recato al l ’Apostolo,  che si  t rovava a Cor into,  not iz ie del la
neonata Chiesa tessalonicese e dei  suoi  pr imi problemi.  Paolo aveva deciso,  a l lora,  d i
inviare un messaggio a quel la comunità,  «da leggersi  a tut t i  i  f ratel l i».

         È l ’anno 51: è questo i l  pr imo scr i t to paol ino a noi  g iunto e quasi  certamente
i l  pr imo testo (cronologicamente par lando) del  Nuovo Testamento.  A chi  vorrà legger lo
integralmente verranno incontro tonal i tà di f ferent i .  C’è i l  registro autobiograf ico dei  r icordi ,
segnato dal la nostalgia,  aperto però al la speranza di  un nuovo incontro.  C’è i l  f i lone
teologico che si  svi luppa at torno a t re temi:  l ’amore fraterno, i l  mistero pasquale di  Cr isto
e la sua parousía o r i torno f inale a suggel lo del la stor ia.  C’è,  poi ,  anche i l  tema morale
e pastorale:  l ’Apostolo,  in 5,  12-28, esorta la comunità a v ivere un’esistenza cr ist iana
perfet ta e pura e lo fa at t raverso una sequenza di  quattordic i  imperat iv i .

         I l  nostro f rammento testuale s i  innesta nel  f i lone teologico,  af f rontando i l  tema
del r i torno di  Cr isto al la f ine del la stor ia.  Lo scenar io che san Paolo t rat teggia è,  però,
modulato sul  l inguaggio apocal i t t ico a quel  tempo dominante che r icorreva a immagini ,
metafore e s imbol i .  Così,  stando sul  vago, cerca di  r isolvere un quesi to che rodeva
l ’anima dei  cr ist iani  tessalonicesi ,  convint i  che quel l ’u l t imo evento fosse imminente.  Essi
domandavano: in quel l ’ is tante supremo in cui  r isorgeranno coloro che sono mort i  in pace
e in comunione con Cristo,  i  cr ist iani  ancora v iv i  quale sorte avranno?

         L ’Apostolo r icalca l ’apparato del le v is ioni  epi faniche apocal i t t iche: cor i
celest i ,  t rombe div ine,  vort ic i ,  nubi ,  c ie l i  squarciat i .  Non è,  quindi ,  una descr iz ione
puntuale,  ma una rappresentazione simbol ica di  quel  passaggio dal  tempo al l ’eterno, dal lo
spazio terreno al l ’ inf in i to di  Dio.  I  mort i  e gl i  ancora v ivent i  entreranno nel l ’or izzonte
trascendente:  a i  Cor inzi ,  poi ,  d i rà che «non tut t i  dovremo morire [ in  quel  momento
estremo],  tut t i  però saremo trasformat i» (1 Corinzi 15,51).  Soddisfat ta questa cur iosi tà dei
Tessalonicesi ,  c iò che a Paolo preme è r ibadire che i l  dest ino di  tut t i  i  fedel i  è quel lo di
«andare incontro al  Signore… e così essere per sempre con lu i» (4,17).

         Per completezza dobbiamo, però,  aggiungere una nota conclusiva.
Contro l ’ecci tazione di  coloro che, convint i  del l ’ imminenza di  quel  momento ul t imo,
abbandonavano le loro responsabi l i tà e i  quot id iani  impegni terreni ,  Paolo raccomanda di
«fare tut to i l  possibi le per v ivere in pace, occupandosi  del le propr ie cose e lavorando con
le propr ie mani,  come vi  abbiamo ordinato,  conducendo una vi ta decorosa di  f ronte agl i
estranei  [ i  non credent i ] ,  senza aver bisogno di  nessuno» (4,11-12).  In passato abbiamo
già avuto occasione di  registrare come questo appel lo s ia andato a vuoto,  perché – nel la
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Seconda Lettera che egl i  indir izzerà ai  cr ist iani  d i  Tessalonica – l ’Apostolo sarà costret to
a r ivolgere loro una t i rata d’orecchi  r icordando che «chi  non vuole lavorare,  neppure
mangi!» (s i  legga 2 Tessalonicesi 3,  6-15).


